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EMPOWERMENT,
ATTIVAZIONE E
PARTECIPAZIONE

ATTIVAZIONE
Nei mondi del welfare territoriale si è ormai consa-
pevoli che lavorare nel sociale significa tessere reti
e sperimentare alleanze, non solo operative ma di
senso. Perché per far fronte ai problemi del vivere so-
ciale oggi - solitudini, povertà, fragilità diffuse - non
basta la delega ai professionisti, serve l'attivazione
della comunità.
CISS Pinerolo, Diaconia Valdese, cooperative sociali La
Tarta Volante e Chronos, consorzio CFIQ, Università
della Strada Gruppo Abele

Un servizio - che sia sociale, sanitario o culturale
- ha senso, è efficace ed è percepito come bene co-
mune se è in grado di attivare i cittadini. Ossia se sa
coinvolgerli in percorsi e proposte, senza ridurli a
utenti di prestazioni, anzi cedendo loro sempre più
potere. Quest'arte capacitante si può esprimere con
una metafora: quella dei «passi di danza». Si tratta
allora per i servizi di imparare a «danzare» sempre
più con i propri territori.
Massimiliano Anzivino, consulente socioeducativo, e
Alfonso Noviello, bibliotecario
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Nei giorni dell'emergenza Covid nei servizi rivolti alle
persone in grave marginalità è accaduto un fatto impor-
tante. Tanti ospiti, a fronte del venir meno di personale
per malattia, hanno dato la disponibilità a partecipare
alla gestione della vita quotidiana. Questo aspetto con-
ferma un'osservazione fatta in questi anni: la necessità
di lavorare sulle capacità residue. Perché le persone si
attivano laddove le loro capacitàvengono valorizzate.
Giacomo Invernizzi, direttore Fondazione Opera
Bonomelli di Bergamo

CAPACITA
«Gli esseri umani provano piacere nell'esercitare le
loro capacità effettive (le loro doti innate o acquisi-
te), e il loro piacere aumenta via via che la capacità
si realizza o cresce la sua complessità». John Rawls,
filosofo politico, sintetizza così un principio chiave
dell'educare esperienziale e di ogni processo di in-
clusione sociale nella sua opera più importante: Una
teoria della giustizia.
Animazione Sociale

EMPOWERMENT / RIABILITARE
Troppi utenti della psichiatria sono esposti alle più
svariate pedagogia e capacitazioni: dipingere, can-
tare, cucinare, fare la spesa, leggere il giornale... Ma
se queste attività vengono compiute in assenza di
una progettualità reale, in assenza di interventi che
permettano alle persone di costruirsi una vita al di là
della malattia mentale, dove poi impiegare utilmente
le abilità acquisite, hanno senso queste attività? Che
senso hanno atelier di pittura, scultura ed espressività
concepiti per intrattenere invece che per liberare?
Riabilitare non è intrattenere, ma fornire strumenti
di potere alle persone.
Benedetto Saraceno, psichiatra

Per quanto riguarda i singoli utenti, un processo di
empowerment dovrebbe consentire alle persone di
esercitare un maggior controllo sulla propria vita,
dovrebbe renderle consapevoli delle proprie risorse
e metterle nelle condizioni di usarle, dovrebbe aiu-
tarle a superare gli ostacoli che incontrano nel sod-

disfacimento dei propri bisogni e
nella realizzazione delle proprie
aspirazioni, facendo in modo che
possano esercitare un controllo
sui servizi che usano, dovrebbe
metterle nelle condizioni di af-
frontare le ineguaglianze struttu-
rali che condizionano le loro vite...
Troppo spesso però si spacciano
per empowerment strategie di
coinvolgimento e partecipazione
degli utenti che sono caratterizza-
te da una logica tokenista in cui il
coinvolgimento, la partecipazione
degli utenti, il processo attraver-
so cui essi potrebbero ottenere un
maggior controllo sulle loro vite
sono solo apparenti e superficiali
(consistendo, per esempio, in con-
sultazioni occasionali, procedure
finalizzate alla compliance, ecc.).
Le strategie tokeniste di coinvolgi-
mento degli utenti, non mettendo
in discussione le narrazioni domi-
nanti sulle cause dei problemi so-
ciali e sulle risposte più adeguate,
non rendono possibili azioni col-
lettive finalizzate al cambiamento
del sistema sociale (per incidere
sulle cause sociali della devianza)
e delle modalità di trattamento.
Daniele Scarscelli, assistente sociale
e sociologo, Una prospettiva anti-op-
pressiva, Meltemi 2022

PARTECIPAZIONE
Molti di noi, in tempi normali, de-
dicano una parte del loro tempo
a iniziative ed esperienze di par-
tecipazione. Di impegno civile,
comunitario. Di espressione e
ri-creazione. Si tratta di pratiche
necessarie a costruire e ri-produr-
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7 re la società. Per questo occorre

prestare attenzione al declino
della partecipazione, un fenome-
no che riguarda tutti i settori, dal
volontariato alle organizzazioni
che operano in ambito cultura-
le, sportivo e ricreativo. Perché
«partecipare» significa «prendere
parte». Senza partecipazione non
c'è società, ma solo una somma di
individui. Racchiusi, talora: chiusi
e perfino rin-chiusi, nel loro am-
biente «privato». Insieme ai fami-
liari e a pochi amici.
Ilvo Diamanti, sociologo, cit. la
Repubblica

Il verbo partecipare, sia nell'uso
politico sia in quello comune, si-
gnifica da un lato prendere parte
a un determinato atto o proces-
so, dall'altro essere parte di un
organismo, di un gruppo, di una
comunità. Ma è solo prendendo
parte che ognuno di noi può sen-
tirsi parte. Occorre riconoscere
che non sempre le/gli adolescenti
possono vivere nei loro territori
questa possibilità di partecipare -
di sentirsi parte viva e attiva di un
«noi sociale».
Rete nazionale Ci sto? Affare fatica!

Il voto è un gesto sempre più di-
sertato, segno di una disaffezione
crescente alla partecipazione de-
mocratica. Per dire, negli anni '80-
'90 l'affluenza elettorale si mante-
neva sopra 1'80%. Negli anni 2000
inizia un calo più marcato, scen-
dendo sotto 1'80% nel 2008 (78,1%)
e ancora sotto nel 2013 (75%) e nel
2018 (72,94%). Nel 2022, anno delle

ultime elezioni nazionali, il dato più basso della storia
repubblicana: 63,9%. La disaffezione al voto è il segno
della crisi della democrazia, in atto da anni. C'è chi
dice che, non avendola riconquistata, come i nostri
padri e le nostre madri, ma semplicemente ereditata,
la stiamo abitando senza darle un valore. Tuttavia
c'è chi un futuro democratico non smette di sognar-
lo. Sono i giovani (18-34 anni), che al referendum di
giugno 2025 sono stati l'unica classe di età ad aver
superato il quorum. Su 9 milioni e mezzo di giovani,
più di 5 sono andati a votare.
Animazione Sociale

Negli ultimi anni a livello di amministrazioni locali si
enfatizza la partecipazione dei cittadini. Ma è un'arte
fine quella della partecipazione, che va appresa, non
improvvisata. Altrimenti il rischio - organizzando
eventi partecipativi inefficaci - è che aumenti la dif-
fidenza reciproca tra cittadinanza e istituzione locale
e diminuisca sempre più la sensibilità individuale nei

confronti delle questioni pubbliche.
Pier Paolo Inserra, esperto di pianificazione sociale terri-
toriale e di progettazione partecipata

Noi a volte pensiamo «che importa se non partecipo,
se non mi interesso, ci sono già altri che lo fanno».
Non è così. Come in un coro, così in democrazia il
contributo di tutti è importante. Un membro del coro
che ragionasse in questo modo «che importa se non
canto, tanto c'è chi lo fa») provocherebbe la fine del
coro. Tutto cambia se una tonalità viene a mancare.
Se manca va sostituita. La voce di tutti è importante,
sempre, in ogni caso.
Nadia Urbinati, politologa

PRENDERE PAROLA
Quello che preoccupa, più ancora delle urla di odio,
è il silenzio attonito dei benpensanti. Come se non
ci fosse nulla da fare, come se il mondo stesse già
deragliando. Homo homini lupus, et dominus vobiscum.
Troppo ricorda l'Europa degli anni di Weimar. E al-
lora la domanda da porci subito è: come replicare
all'odio verso i profughi? Che parole a caldo può
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usare il cittadino di buona vo-
lontà, specie se impregnato di
valori cristiani, contro il tam-tam
del rancore --- assai più vasto di
quanto si creda --- che serpeggia
via Facebook con parole indecen-
ti? Valide analisi sul come ci siamo
ridotti a questo punto ne abbiamo
anche troppe. Siamo pieni di libri
e analisi. Quello che disperata-
mente manca è un prontuario, un
manualetto, una rubrichetta quo-
tidiana che insegni a rispondere
per le rime alla liquidazione della
misericordia, a costruire l'anatema
dal pulpito giusto, anziché porgere
l'altra guancia o trincerarsi in un
verginale politicamente corretto.
È di questo che abbiamo bisogno
ora per attivare una guerra di re-
sistenza.
Paolo Rumiz, scrittore, cit. la
Repubblica

È così che si entra nel mondo:
prendendo il coraggio di dire la
propria idea. Al suo primo appa-
rire un'idea non ti sembra nem-
meno la tua. E in effetti non lo è:
io esisto come la somma di tutte
le persone che ho incontrato, le
cose che ho visto e che ho impa-
rato. Siamo tutti rapinatori di idee.
Ho passato la mia vita a rubare e
ho cercato di restituire. E così che
si esiste.
Remo Piano, architetto

Ogni volta che apri bocca per par-
lare, ricordati che è con la parola
che Dio ha creato il mondo.
Michela Murgia, scrittrice e attivista,
Abbacadora, Einaudi 2009

Ogni volta che ignoriamo una voce emarginata,
perpetuiamo l'ingiustizia epistemica e priviamo il
mondo di una prospettiva unica.
@miguel_sancho_serkan, Instagram

Ingiustizia epistemica è un concetto forse ostico, ma
fondamentale nel lavoro con le persone. Rimanda
all'esclusione dal processo di conoscenza e produ-
zione di significati di persone o comunità; al mancato
ascolto, e all'assenza di riconoscimento, dell'interlo-
cutore come detentore di sapere sulla situazione che
vive; a dinamiche di potere, pregiudizio e margina-
lizzazione nell'ambito della definizione dei problemi
e della ricerca di modi per farvi fronte.
Alice Levy, ricercatrice e attivista

Dov'è la voce dell'adolescenza in questa società? Il
setting più comune è quello di incontri tra adulti che
parlano di adolescenti, del loro malessere e di quel-
lo che occorre loro, ma, spesso, senza adolescenti.
Mutuando lo slogan nato nei mondi della disabilità
«niente su di noi senza di noi») i diritti degli adole-
scenti devono poter essere detti e agiti dagli adole-
scenti stessi. Altrimenti, è come se si intervenisse sui
diritti delle donne senza sentire le donne. Mettere in
crisi questo setting chiede a educatori/pedagogisti di
fare più spazio alla voce dell'adolescenza.
Paolo De Stefani, docente di diritto
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